
Valutazione del grado di incidenza degli ungulati selvatici sulle infrastrutture
e gli insediamenti abitativi nelle aree ad elevata densità demografica

Capriolo M ad, Basso Appennino bolognese (W. Vivarelli, agosto 2008)

Premessa . Il ritorno degli ungulati selvatici nella nostra provincia (e più in generale
in Emilia-Romagna) può essere cronologicamente considerato un fenomeno relativamente
recente.  Iniziato verso la fine degli  anni '70 del  secolo scorso,  è in gran parte dipeso
dall'insieme delle  motivazioni  socio-economiche che,  dalla  metà degli  anni  '50,  hanno
portato al  progressivo spopolamento insediativo  e produttivo del  territorio appenninico,
oltre all'aggiunta di  azioni di  reintroduzione e ripopolamento alla scala locale.  Di  fatto,
un'inchiesta condotta a livello nazionale a metà degli anni '70, rivelava la sola presenza di
areali disgiunti, in alcuni casi di carattere puntiforme, localizzati per lo più lungo la fascia
montana  e  sub-montana,  spesso  coincidenti  con  luoghi  interessati  da  interventi  di
reintroduzione a scopo venatorio (Pavan e Mazzoldi, 1983). L'espansione generalizzata
nella fascia pedemontana si è verificata più tardivamente, a cavallo tra gli anni '80 e '90,
con insiediamenti stabili ad elevata densità su vasta area. L'abbandono della montagna
da parte dell'uomo, infatti, ha sensibilmente ridotto l'effetto del prelievo diretto nei confronti
di specie di grossa taglia, che fino a quel momento aveva agito come fattore limitante
prioritario  poiché  inserito  in  un  contesto  economico  di  semplice  sussitenza,  dove  un
apporto  consistente  ed  immediato  di  proteine  animali  facilmente eccessibile  costituiva
indubbiamente per la maggior parte della popolazione montana un indotto importante. 



Distribuzione, consistenza e densità . Le
specie  attualmente  presenti  nell'Appennino
bolognese (e nella nostra Regione) sono cinque:
tre appartenenti  alla  famiglia dei  cervidi  (cervo,
daino  e  capriolo),  una  alla  famiglia  dei  bovidi
(muflone)  e,  da  ultimo,  il  cinghiale  compreso
nella famiglia dei suidi. 
Per avere un'idea delle loro rispettive dimensioni,
in Tab. I sono riportati i pesi delle singole specie.

Attività di scavo con rimozione del cotico erboso (rooting) per la ricerca di
bulbi ed invertebrati da parte del cinghiale in area cittadina (via Genova,
Bologna) (R. Palmieri, ottobre 2015).

Maschi (ad.) Femmine (ad.) fonte

cinghiale 80-100 kg 60-80 kg Mattioli, 1998

cervo 160-250 kg 90-130 kg Spagnesi e Toso,1991

daino 60-110 kg 40-65 kg Spagnesi e Toso,1991

capriolo 20-36 kg 2-3 kg in meno Spagnesi e Toso,1991

Tab. I. Intervallo di variazione del peso corporeo del cinghiale e dei cervidi. In alcuni casi i valori indicati possono essere superati in
relazione all'habitat ed alle popolazioni.  

Il capriolo ed il cinghiale risultano, di gran lunga, le due specie maggiormente distribuite e
numericamente più abbondanti;  i loro areali  coincidono in pratica con l'intera superficie
appenninica, dalle prime pendici collinari allo spartiacque principale. 
Il cervo è distribuito in modo pressochè continuo lungo gran parte della fascia montana e
sub-montana e  solo marginalmente nell'alta collina, dove è presente invece con areale a
struttura disgiunta. 
Il  daino  occupa  sostanzialmente  il  settore  sud-occidentale  dell'area  appenninica,  dal
confine  con  la  Toscana  verso  le  quote  più  basse,  dove  mostra  un  restringimento
progressivo dell'areale tra il fiume Reno ed il torrente Setta. 
Il muflone è presente con popolazione ridotta e distribuzione oltremodo localizzata. 
Si riportano di seguito i dati di consistenza (n. capi) e di densità media (n. capi/kmq) per i
cervidi riferiti all'anno 2013 (Tab. II). I valori di consistenza sono espressi come stime di
popolazione  estrapolate  sull'intero  areale  e  derivano  da  conteggi  effettuati  in  zone
campione  nei  censimenti  primaverili  per  il  capriolo  ed il  daino,  e  durante  la  stagione
autunnale per il cervo utilizzando la tecnica del “censimento al bramito”. 



n. capi n. capi/kmq

capriolo 27360 14,4

daino 1443 2,2

cervo 1310 1,3

Tab. II. Valori di consistenza e densità media dei cervidi nella provincia di Bologna (anno 2013); il cinghiale non è censibile su vasta
area (Mattioli et. al., 2013).

Per  il  cinghiale  non  è  tecnicamente  possibile  effettuare  conteggi  su  vasta  area.  La
descrizione dell'andamento della consistenza deriva dall'utilizzo di indici di tipo indiretto
(esempio: ”indice cinegetico di abbondanza” che rappresenta il numero effettivo dei capi
abbattuti in caccia, ed eventualmente in controllo, nelle diverse stagioni venatorie. Sotto il
profilo  gestionale,  a  parità  di  “sforzo  venatorio”  nel  tempo,  l'indice  può  risultare
oggettivamente rappresentativo  del  trend dell'intera  popolazione.  Dal  2000 al  2013,  in
provincia di Bologna sono stati  prelevati (caccia + controllo) un numero medio di poco
meno di 5000 capi, con un intervallo di variazione compreso tra ca. 3400 (2009-2010) e
ca. 6000 (2003-2004) (Mattioli et. al., 2013).  

Dinamica delle popolazioni .
La dinamica che ha interessasto le
popolazioni  di  ungulati  selvatici
nella  nostra  provincia  dal  recente
passato  ad  oggi  può  essere
descritta  complessivamente  come
fenomeno di popolazioni in crescita
ad  andamento  flessibile,  con
tendenze ad incremento variabile in
tempi diversi e da specie a specie.
Dal  2008  al  2013,  intervallo
temporale durante il quale risultano
disponibili  in maniera continuativa i
dati  di  consistenza,  è  possibile  la
descrizione del trend delle rispettive
popolazioni di cervidi: 

capriolo - leggero regresso e successsiva ripresa;
daino - incremento costante dalla seconda metà del periodo; 
cervo - progressivo incremento con fluttuazioni.

Se il quadro generale raggiunto può essere ragionevolmente attribuito all'applicazione di
una corretta politica di conservazione, sia sotto il profilo tecnico che istituzionale, e può
essere interpretato come un buon indicatore della qualità ambientale (in cui si può inserire
un prelievo venatorio calcolato e sostenibile basato sulla caccia di selezione) oggigiorno,
nella  realtà  di  un  mondo  più  moderno  e  tecnologico,  risulta  quanto  mai  doveroso
analizzare  ed  affrontare  anche  l'insieme  degli  aspetti  dipendenti  dall'interazione  degli
ungulati selvatici con l'uso plurimo del territoro da parte delle diverse categorie sociali. 

Operazione di  cattura  di  un capriolo  all'interno della Certosa di  Bologna e
successiva liberazione in zona collinare (Archivio Pol. metr. Bo., giugno 2010).



 Aspetti  gestionali .  Il
panorama  faunistico  del
popolamento di ungulati selvatici
e  quindi  di  animali  di  grossa
taglia  (lupo  compreso)  che
attualmente  si  delinea  nella
nostra  montagna,  è  di  fatto
riconducibile  ad  una  situazione
ecosistemica  che  mancava  da
oltre  un  secolo.  E'  inoltre
alquanto  difficoltosa,  per  non
dire impossibile, la ricostruzione
di  quello  che  poteva  essere  il
quadro generale  antecedente  a
questo periodo. Potrebbe essere
verosimile  che  analoghe
condizioni non siano mai esistite
in  precedenza,  poiché  la
struttura del paesaggio agricolo-
pastorale, la copertura boschiva,

il  clima, la presenza e le attività socio-economiche e ricreative dell'uomo in Appennino
sono  variabili  interagenti  sensibilmente  cambiate  nel  corso  del  tempo e di  complessa
valutazione nelle loro sinergie. 
Il  territorio  della  provincia  di  Bologna  (ora  Città  Metropolitana)  con  una  superficie  di
3700 kmq ed una densità abitativa di 270 ab./kmq,  si classifica indubbiamente come
un'area ad elevato indice demografico. In riferimento all'assetto territoriale, ciò che risulta
evidente, resta il fatto che l'uso del suolo ha comportato negli ultimi tempi un'espansione
progressiva delle aree urbanizzzate a discapito di quelle agricole senza, peraltro, lasciare
intendere una possibile inversione di tendenza (cfr. “Uso del suolo 2008” della Regione
Emilia-Romagna (ediz. 2011) su Ortofoto AGEA 2008). 

L'incremento  della  cementificazione  e  delle  infrastrutture  comporta  inevitabilmente  un
frazionamento dell'habitat ed una riduzione degli  spazi  utili  per la fauna selvatica, con
particolare  riferimento  alle  specie  di  grosse  dimensioni,  particolarmente  sensibili  alla
semplificazione  ed  al  restringimento  dei  rispettivi  comprensori  vitali.  Questo
tendenzialmente  favorisce  il  reale  impatto  della  fauna  selvatica  sulle  caratteristiche
infrastrutturali ed insediative dell'uomo nel territorio antropizzato. A riguardo, le scelte e gli
interventi necessari  si riassumono in (1) azioni per la protezione delle colture agricole
sensibili,  (2)  iniziative  per  la  riduzione  degli  incidenti  stradali,  (3)  rimozione attraverso
cattura o abbattimento degli individui che si rinvengono in prossimità dei nuclei abitativi o
comunque in luoghi inidonei.
Mentre  la  distribuzione  delle  risorse  ed il  clima determinano  nel  tempo le  oscillazioni
naturali delle consistenze delle diverse popolazioni, lo strumento di gestione più utile per
l'aggiustamento  dello  status rispetto  alle  esigenze  dettate  dal  grado  effettivo  della
presenza antropica del territorio resta la formulazione di un adeguato piano di prelievo,
con l'eventuale applicazione del controllo faunistico quando necessario. 

Rimozione  di  un  cervo  catturato  con  fucile  a  narcotico  dall'area  urbana  “La
Meridiana” a Casalecchio di Reno, BO (Archivio Pol. metr. Bo., febbraio 2009).



Analisi dei dati.  In Tab. III è riportata, per la provincia di Bologna, la frequenza
delle segnalazioni riferite agli ungulati selvatici  per il triennio 2013 -2015 a seguito del loro
rinvenimento  in prossimità di zone urbanizzate (parchi, giardini, orti, aree cortilive, ecc.),
ove costituiscono presenze problematiche e/o di potenziale pericolo per la natura stessa
dei  luoghi,  ovvero  a  bordo  strada  in  seguito  alla  collisione  con  veicoli.  Il  cinghiale
rappresenta oltre il 23% del totale delle segnalazioni; fra i cervidi, e più in generale anche
rispetto  alla  totalità  delle  specie,  il  capriolo  è  indubbiamente  quella  maggiormente
coinvolta  (vedi anche Tab. IV). Il calcolo del valore medio indica più di una segnalazione
al giorno, comportando un notevole impegno operativo per la gestione del fenomeno. 

incidenti presenze in luoghi indesiderati non classificate totali

cinghiale 51 201 35 287

cervidi 270 611 36 917

totali 321 812 71 1204

Tab. III. Numero delle segnalazioni di ungulati selvatici coinvolti in collisioni con veicoli o rinvenuti in zone urbanizzate, pervenute al
Comando della Polizia metropolitana di Bologna nel periodo 2013-2015; per il 2015 il dato è aggiornato al mese di ottobre. Non sono
riportate le segnalazioni riferite ad danni agricoli (Database Ril.Fe.De.Ur.).

Rispetto  a  tutte  le  specie
di   fauna  selvatica   coinvolte
in  collisioni  con  veicoli  sulle
strade  del territorio provinciale,
gli  ungulati  risultano  quelle
maggiormente  interessate
con  oltre  730  casi  segnalati
in  cinque  anni     (2008-2012)
(Tab. IV), con un valore medio
di  quasi  150  casi  all'anno,
praticamente una segnalazione
ogni 2-3 giorni. 
La  massima  frequenza
spetta  al  capriolo  (fig.  1),  la
cui  casistica  è  dovuta  sia
all'ampia  distribuzione,  sia
all'elevata  consistenza  della
popolazione.  Capriolo  investito  da  un  veicolo  a  Rocchetta  Mattei  in  comune  di  Grizzana

Morandi, BO. Questa specie risulta la più coinvolta in tale tipologia di fenomeno, in
particolare durante la fase di dispersione dei giovani maschi (primavera), allontanati
dal comportamento territoriale degli adulti (T. Fulgaro, aprile 2012).



Gli  attraversamenti  stradali  rappresentano
un  fenomeno  che  si  riflette  sulla  pubblica
incolumità  e  si  verifica  soprattutto  nelle
arterie  a  traffico  veloce  ed  irregolare,
situazione  alla  quale  la  fauna  selvatica
ostenta ad abituarsi e dove si rende  più che
mai  necessaria  l'applicazione  di  sistemi  di
dissuasione.

Evidenti danni materiali ad un autoveicolo a seguito di collisione
con un cinghiale di grossa taglia a Pian di Setta, BO (M. Musolesi,
settembre 2008).

2008 2009 2010 2011 2012 totali

cervo 18 22 17 17 11 85

daino 0 20 14 12 15 61

capriolo 80 96 94 87 94 451

cinghiale 5 22 22 20 24 93

sp. indeterm. 0 0 13 9 21 43

totali 103 160 160 145 165 733
Tab. IV. Casi registrati  di  incidenti  stradali  regolarmente denunciati alla Provincia di Bologna nel periodo
2008-2012 causati da ungulati selvatici (Mattioli et. al., 2013).

Fig. 1. Frequenza percentuale delle specie di ungulati coinvolte in incidenti con veicoli, sulla rete stradale della Provincia di Bologna. 
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